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liA pittura di stile arcaico, della quale impren- 
do la descrizione, si vede sopra uUa lelythos(i) 
trovata vicino Terranova, che appartiene alla rac- 
colta di vasi antichi di S. E. il Principe della 
Trabia. L’artista ha voluto rappresentarvi una 
scena nuziale, una cerimonia simbolica. 

Il mezzo di tutta la pittura è occupato da una 
quadriga. Sul carro stanno la sposa a sinistra 
coperto il capo del velo nuziale xaXvierpx, e lo 
sposo a destra che la conduce nella sua casa. Un 
ampio ammanto doviziosamente ricamato (?) , 
mentre da una punta gli si piega sul braccio si- 
nistro, passa pomposamente per dietro della per- 
sona, e raccogliendosi va per di sopra della man- 
ca spalla a gettarsi dietro, lasciando la spalla e 
il braccio destro ignudi (3). Ei porta sul capo 

(1) Fanofka, Recherches sur les veritahles noms des 
vases §recs, etc. Planch. V. n. g3. 

( 2 ) IfiATtov vvfifvito'v. Plutarch. Jmat. X. 

(3) Cosi è rappresentato pure lo sposo col nome Ms- 
wAio(che conduce la sua sposa, nella lekjihos pubbli- 
cata da Millingen Anc. Uned. Moti, torti. /, piai, 3u. 
PauofLa Museo Bartoldianoy pag. 3j, 
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una coroaa, e colla frusta nella destra, e tenendo 
le redini con ambe le mani dirige i cavalli, dei 
quali UDO è bianco. Alla parte sinistra della qua- 
driga vedi due personaggi sotto la figura di A- 
polline e Mercurio: il j)rimo in abito di citaredo 
sostiene la cetra da sette corde, e l'altro barbato, 
coperto il capo del galero arcadico, e vestito di 
clamide, a lui si rivolge in atto di camminare. 
Una donna inviluppata in ricca tunica 

sulla quale la cinge un largo pallio, coi 
capelli ondeggianti sulle spalle, e una corona te- 
nendo nella destra, viene all’incontro della qua- 
driga: un giovane imberbe cinto di una clamide 
e con bastone nella destra, mentre dirige il cam- 
mino della quadriga, si volta indietro jier veder 
forse rincontro degli sposi con la donna. Dietro 
del carro un personaggio coperto di ampio am- 
manto, barbato e con corona sul capo, sostenen- 
do una lunga asta , e colla sinistra un vaso a 
forma di corno x£p»s(i), chiude simmetricamen- 
te tutto l’insieme della pittura. 

Due osservazioni mi sembran necessarie a far- 
si su questa pittura. Primieramente riguardando 
quel primo personaggio, che regge la processio- 
ne, non si può non rimaner sorpresi dalla spro- 
porzionata cortezza della sua clamide nou solo, 

(i) V. Panqika Rech, piane, n. j8. 
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ma ancora dalla maniera con cui strettissima- 
meutc va attaccata alla persona. In vista di che 
ci yien tosto alla mente il bassorilievo di Samo- 
tracia, nel quale lauto Agamennone che Talti- 
bio ed £peo sono vestiti in una foggia mirabil- 
mente somigliante a questo di cui è parola (i). 
Le mani poi di questo personaggio che tiene il 
bastone, come anche le mani dello sposo sul car- 
ro che reggono le redini de’ cavalli, e del per- 
sonaggio dietro del carro parimente rassomiglia- 
no alle mani delle figure rappresentate nel cen- 
' nato bassorilievo , e con particolarità ad Aga- 
mennone seduto (a). L’ultimo personaggio dietro 

(i) Questo monumento celebre fu trovato neU'isola di 
Samotracia l'an. 1790, e or si conserva nel reai museo 
del Louvre a Parigi, nella sala delle Cariatidi. Fu pub- 
blicato da Schorn Homo' nach Antihen gezeichnel, H. 
IX, t. I, da Karl. Ottfr. Mueller neW Amalthea di Boet- 
tiger B. Ili, Taf. Ili, p. 35 , da Milliiigeu Anc, TJned. 
Moti. part. II, plat. I, e si trova anche nella Galleria 
Omerica d'Inghirami tav. XX, p. 5 y, e negli Annali 
del[ Istituto di Corr. Archeol. 1839. Tav. d'agg. C. n. 
a. Mueller loc. cit. nel i 8 a 5 , lo riferì all'epoca di Si- 
monide, allor quando questi accrebbe l'alfabeto greco delle 
vocali lunghe. Millingen nel i8à6 Io giudicò anteriore 
airOlimp, LXIX, e Raoul-Rochelte Cours et Arcli£olo~ 
gie 1828^ alla pag. 3 o 4 lo ripose vicino all’olimp. L, 
giudicandolo un monument originai de tari primitif, et 
le plus ancien peul-elre^ entro tous ceux que nous pos- 
sedons du meme style. 

(a) Ottfr. Miiller Amalthea iom. llly p. Sy, compara 
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il carro, non che la donna con la corona in mano, 
che va ad incontrar la quadriga, son pure degne 
di osservazione per l’adesione al corpo delle loro 
vestimenta, mentre queste sono piuttosto ampie, 
e le altre figure che compariscono sul nostro gre- 
co-siculo vaso mostrano ancora un più pom- 
poso vestire. La sposa sul carro c abbigliata del- 
l’istcssa maniera . che le spose su i vasi antichi 
e nei bassirilicvi. 

In secondo luogo mi sembran degne di una 
particolare attenzione le facce, le mani e i piedi 
in biacca delle donne che compariscono sulla no- 
stra pittura. E questo un carattere ormai am- 
messo dagli archeologi per riconoscere il sesso 
muliebre. È importante però qui di cennare cioè 
che le ractopc sclinuntine, nell’anno scorso sco- 
perte, e trasportate nel museo di Palermo, of- 
frono le figure donnesche non già lavorate tutte 
afiàtto della pietra del bassorilievo , ma con le 
facce, piedi, braccia, mani di marmo bianco. I 
panneggiamenti dovevano essere coloriti, il mar- 
mo bianco bastava per esprimere la carnagione 

quel monumento con i vasi. Bemerke man^ wie slraff 
diese Gewaender an dem Koerper angezogen sind^ so dafs 
sie, fast itane Faltcn weifen, auch dies ist dieseni Bas~ 
relief mit den aeltesten Vasengemaelden gemein.... Die 
Haende der sitzenden Figur honimen in der Zeichnung 
wiederum mit dieser Classe von Kunslwerken aujfallend 
uelerein. 
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donnesca. Le figure del sesso virile, quantunque 
ignude, sono tutte della pietra del bassorilievo. 
Non è questa però la prima volta che veggia- 
mo siflatta unione. Pausania vide nella Grecia 
molte statue di legno vestite, eccetto testa, ma- 
ni, piedi, ch’erano di marmo o di avorio (i). 
In ciò concordano i vasi dipinti di maniera ar- 
caica. Le figure tutte son nere con lineamenti 
sgraffiti, eccetto tutto quello che dee rappresen- 
tv carnagione donnesca, ch’è indicata colla biac- 
ca. Alcune parti delle vestimenta dei personaggi 
figurati nella nostra lekythos sono di color rosso 
soprapposto al nero , come ancora la testa del 
primo, la barba del Mercurio ed alcune larghe 
linee al di sopra del collo de’ cavalli. Pare che 
il pittore abbia voluto aggiungere questo colore 
per indicare ornamenti {pi). 

Passando ora alla spiegazione della pittura, 
pregio dell’opera a me sembra il richiamare alla 
mente de’ miei cortesi leggitori l’ uso praticato 

(i) Hirt Ueher material^ ec. Abschnilt II, § a. An- 
dcre Bildwerhe gab es, wo nur die beUeideten Theile 
fon Holz waren, und zwar fergoldetj die andern Theile 
aber, Kopf, Haende, Fuesse entweder fon Marnior, oder 
fon Elfenbein {Paus. 6, a 4 ' 7j ^6). Amalthea tono. I, 
pag. 219. 

(a) Ornerò Iliad. lib. IV rammenta che le donne Ca- 
rie tingevano a color di porpora l’avorio, che serviva 
di fregio ai cavalli. 
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fra gli antichi greci di mandarsi dai parenti e 
dagli amici in dono ai fidanzatici! giorno delle 
loro nozze, stoviglie che propriamente dicevansi 
vasi nuziali, 'ya-futìki*. 

La nuova sposa solca ricevere infra gli altri 
alcuni vasi da toletta, xoa/ixinTot» , come erano i 
calpioni, i cilicni, gli ariballi ed i leciti (i), i 
quali ornati erano di pitture relative al maritag- 
gio: e perchè queste maggior pregio acquistas- 
sero, or soggetti mitologici, or usi civili delle lo- 
ro regioni rappresentavano, frammischiati per la 
più alle pratiche delle iniziazioni e dei misteri. 

Secondo il rito pra^'cato dai Greci, la novella 
sposa dalla casa del padre veniva trasf so- 
pra un carro in solenne processione alla dimora 
del marito ( 2 ). A destra avea lo sposo, e qual- 
che volta a sinistra un’assistente, ch’era un ami- 
co o un congiunto ir«pojjoj, 7rflcp«vu/>t9os(3). E- 

(1) Sulla forma di questi vasi ve<li Panofka op. cil. 
piane. IV.) 6g. PI. V^ q5. Gerhard intorno le forme 
de' vasi volcenti) tav. XXVII, n. aS, 26, 5i, 5g, 60, 
61. Mon. Ined. dell’lnstit. di Corrisp. Archeol. i83i. 

(2) Hesycli. v. ctyuyir riops'/a tiTc v«/ì?»ì wpoc toV 
dvlfet, Volioi. Racconta Pausania lib. IX, che Giove 
volendo placar Giunone incontro a lui adirata, fece una 
statua di legno sotto la sembianza di una novella sua 
sposa, e addobbatala di pompose vestimenta la pose so- 
pra un carro, e la condusse per la citth. 

(3) Polluc. lib. 3, c. 3,segm. 4<>. Suid. in 
Eustat in lUad. lib. VI. Hesych. h. v. 
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ravi ua regolatore delle cerimonie e della pro- 
cessione xvipyi^. Mentre il carro si avanzava, al- 
cuni suonando armoniosi strumenti, e altri in- 
tuonando musicali concerti rendevano assai lieta 
la solennità col canto dell’inno proprio di tal 
circostanza «pf*»T£toy jw'Xos(i). Allorché gli sposi 
giungevano alla nuova dimora, si spargevano 
sulle loro teste fichi e altre sorta di frutta come 
un presagio dell’abbondanza di che goder dovea- 
no nel corso della vita (2): Tutti doveano por- 
tar corope sul capo, composte di diverse piante 
e fioi’i solcano scegliere quelle consacrate a 
Venere o (plelìe che avevano rapporto all’amo- 

v' 

a.iZ’:'UQy. La casa ove ce- 
^.bravansi le feste nuziali, ei ir similmente ornata 
-di ghirlande (3). 

Ecco sulla nostra pittura chiaramente rappre- 
sentato ciò che or or dicemmo. Precede un’a- 
raldo xifipu^, non solo come il direttore della ce- 
rimonia e della processione, ma ancora perchè 

( 1 ) Schol. Eurìp. Orest. v. i385. Etymol. M. li. 
V. Nello scudo di Achille Omero Ilid. XVIII descrive 
questa solenne cerimonia. 

(a) Aristoph. Schol. in Pini. V. Barthelemj J^o- 
^age S Anacarsis chap. 77 . Robinson Antìq. Gr. To- 
mo II, p. 255. 

(3) Euripid. Ipfiig, in Aul. V. go3 et Schol. ibi. A- 
xistoph. in Pac. v. 869 in Av. i5g. V. Schol. ih. Ilio 
rocl. ii'agm. yipou. Slob. serm. 186. 
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costumavasi allora di mandare a cercar le fidan- 
zate per meizo degli araldi (i). È questi cinto 
della clamide, e porta nella destra un bastone 
xYipuxetoy, a guisa di un Mercurio, perchè la fa- 
miglia de’ Cerici traeva da lui l’origine (3). Ac- 
compagna la pompa un citaredo sotto la sem- 
bianza di Apolline, il Dio deU’armonia. Si sa 
che Apolline insieme con la sorella Diana erano 
non solo i protettori degli sposi(3) , ma i protetto- 
ri eziandio dei giovani e delle zitelle, che accom- 
pagnano fino aU’ultimo passo della loro gioven- 
tìi(4)' Infatti al primo offrivano la loro chioma 
quei giovani che passavano al matrimonio (5). 
Èi colla cetra si vede -.e’ v .- . •" {> 

Corinto daDodwelljin att ^ ’ assistere alle nozze 
di Ebe e di Ercole (6). Colla cetra, e con un ramo 

( 1 ) Plutarch. Quaest. graec. tom. II, opusc. p. 218 
edit. Wittebach. Aid KiifVKuv yttf «3'ot «V to’ 
cò-a,t Tcts 

( 3 ) Da Gerico figlio di Mercurio e da Paudroso fi- 
glia di Cecrope. V. PoUuc. 

(3) Millingen Peint. d. Vas. Grec. PI. 43. 

(4) Panofka Museo JSarloldiano pag. 3g. Gli antichi 
avevano l’Apolline Trforrttriffiov come preside all' am- 
ministrazione della casa. Paus. lib. I. 

(5) Callimacb. Ifymn. in Jpoll. v. i4- Presso Apu- 
lejo De Asin. Aur. lib, IV il padre di Psiche se n’an- 
dò dall'antico oracolo di Apollo Milesio addimandando 
marito per lei. 

(6) Panofka: Le$ noces (Fffercule et étHebé sur un 
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anche di alloro fa egli parte delle processioni 
nuziali in non pochi vasi fittili antichi (i). Vo- 
lendone investigar la ragione, sappiamo che Plu- 
tarco fa) trova somiglianza tra Cupidine e il sole. 
Per altro, considerato Apollo quale divinità cos- 
mica che dirige il movimento degli altri pianeti, 
e l’armonia della sua lira simbolo di quella con 
che rivolgendosi le sfere celesti regolano il mon- 
do sublunare, ben manifestamente si scorge co- 
me la propagazion delle cose dal sole dipenda. 
Ma quanto non influiscono i raggi solari sul ger- 
mogliamento degli esseri? (3). 

La presenza di Mercurio in questa scena si 

^"imamente, dice Plu- 

aulel Irouvc a Corinthe, V. Ann, de TIstit. de corrisp, 
arckeol. tom, II, pag. i45, pi. F. 

(i) Apolline colla cetra in rapporto nuziale si vede 
nel vaso Mosebini pubblicato dal prof. Bernardo Qua- 
ranta. Le pitture di un antico vaso fittile., ec. Napoli 
1827 in fol., e in più vasi volcenti. V. Gerhard Rap- 
porto intorno i vasi volcenti nota (556) ec. Col ramo di 
lauro. V. Millingen Peint. des vases greci pi. XLIIl. 
Panofka Musée Blacas Piane. Vili. Anche nel cratere 
del Museo Martiniano già pubblicato dal p. priore Denti 
per le orgie dionisiache, e per un Imene dal prof, O- 
doardo Gerhard Antike Bildwerke Hesf. 3. 

(a)Amat. XIX. 

(3) Platon, in CraXyl. chiama il matrimonio etpoTOV 
irauJ'uv arationem filiorum. 
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tarco(i) che gli antichi ponevano Mercurio pres- 
so Venere, per dinotare che i sentimenti del ma- 
trimonio han d’uopo delle persuasive parole, lo- 
cliè mi fa credere che forse qui Mercurio po- 
trebbe stare in vece di Ihtflaj la persuasione (lì). 
In secondo luogo, Mercurio ricondusse dall’ in- 
ferno Proserpina alla madre Cerere (3). Final- 
mente i vasi antichi dipinti particolarmente at- 
tcstano rintcrvento di Mercurio alle scene nu- 
ziali (4). 

Restano ora a riconoscersi le due figure, cioè 
l’una che viene alTincontro della quadriga con 

(1) Conjugal. praccept. 

( 2 ) ns/3'» la persuasione as. '*'> oon 'r ' ari- 

taggio di Telide e Peleo sgpra un bel vaso di Atene, 
Alillingen Anc. Uned. Moti. I, ed essa secondo una 
tradizione celebrata da Coluto de raptu Ilelen. 28 , in- 
treccia una corona nuziale a questa unione onorata dalla 
presenza degli Dei. Pilo unitamente con Apolline era in- 
caricata dell'educazione dei mortali, Ilesiod. Theog. 347 • 
Era divenuta una delle personificazioni d'idee morali, di 
cui i greci erano tanto vaghi , simboleggiando il mezzo 
ed il successo della seduzione erotica, elemento necessa- 
rio delle rappresentazioni nuziali. Le sirene locate sulla 
mano di Giunone Pans. lY, 34, erano un simbolo del 
genere analogo alla persuasione. Y. Siebelis ad Paus. 
Excurs. Il, tom. lY, p. 14 B. Y. Raoul-Rocbette Mon. 
Ined. Achilleid. 

(3) Ilomer. Ilymn. in Cerer. 

(4) Y. Gerhard. Rapporto cil. nel bassorilievo di Dod- 
'wcll sopra citato, veggiamo anche Mercurio. 
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una corona nella destra, e l’altra che tien die- 
tro al carro con un xgp»s e con lunga asta. La 
prima jìuò riconoscersi o una Cerere o una Pro- 
serpina, divinità ambo propizie ai novelli sposi: 
imperciocché Mnesicolo nelle tesmoforie di Ari- 
stofane supplica questi due numi che voglian 
concedere alla sua figliuola imo sposo ricco, e 
che sappia adempiere i doveri conjugali. 

Aitsiroiva, ffoXuTi/XYiTg AriptriTep, 

Tlspss^xrrUj iroXX» iroXXaxts f/saoi 

Qvsiv eyovaxìf' gè Si juri, «XX» yuy X»2rg7y 

K«t Toy ^vyxTspos j“oe Ti^siy 

IT) ■v,--'vvTos. xXXoDs T YiXtSrtou xx^skrépov, 

I ^ yow e^ety fxoi x*t 9 pgy«s(i). 

Ma il p|rof. Gerhard qualifica una simile fi- 
\gura per J?roserpina(a). Peraltro l’una e l’al- 
tra avevano nomi comuni (3), e Proserpina era 
thiamata yjipoyovix per la ragione del suo soc- 
corso ch’ella prestava alle parturienti(4); ® fi" 

(1) V. 286-291. 

(2) Rapporto cit. pag. i 3 g, nota (aiS). Si può consul- 
tare l’opera del medesimo prof. Gerhard Venere Proser- 
pina Poligrafia fiesolana 1826. In essa si pongono le 
dottrine fondamentali per riconoscere nei monumenti 
Dea Libera; cosa tanto necessaria per chi imprende a 
spiegare i monumenti antichi. 

( 3 ) V. Spanheim in Hymn. Callim, in Cer. 

( 4 ) Ilesych: Xafcyovlct, n n{p«^oi>». Ved. Vossiumde 
orig. et progr, Jdol. lib. II, cap. ag. 



nalmente si sa clie Proserpina era una Dea Ili- 
2 Ìa, la stessa che Diana. 

L’altra figura ha i caratteri di un Bacco, e 
forse per ragione dell’asta da alcuno potrebbe 
prendersi per un Giove. Ma atteso il xepxs o 
puToy(i) che dir si voglia, e il bastone stesso, 
sarà fàcil cosa denominarlo un Bacco -Pluto- 
ne sposo della Dea Libera. Poiché qual altro 
simbolo potrà meglio alludere all’abbondanza 
delle cose che si deve augurare a’ novelli spo- 
si, se non i due emblemi or or menzionati? È 
noto che le corna di bue servivano agli antichi 
per vasi da bere ( 2 ), e che passaron poi per em- 
blema dell’abbondanza (3). La ver , i 

solita portarsi da Mercuriò’’tfèlle o];)ere di siul- 
antico, poscia ornata de’ seqiì, era si mbolo dclb 
dovizie e della felicità (4). ' 

Ma queste due figure mi fan sospettare càe 
l’artista, dipingendo la pompa nuziale espose, 
abbia voluto intendere che i novelli sposi fossero 

(1) Elt«^«T0 <T^ TO pt/ToV vftrtpov xtpac. Atheu. XI, 

497» , 

(2) Ciò diede l'idea agli artisti di rappresentar Bacco 
colle corna, e ai poeti di attribuirgli l’epiteto di toro. 
V. Athen. XI, 47^» 

(3) V. Bottiger Amahhea tom. 1, p. 26 e 65. 

(4) OXjSe , xxt Suro paj6/ov 

Xpvotov. 

Homer. Ilymn. iu Mercur. 
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iniziati ne’ misteri. Imperciocché, guardando su 
tal rapporto la cosa, quest’ ultima figura potrà 
essere il Gerofanta, cui apparteneva rivelare le 
cose sacre (i), della famiglia degli Eumolpidi ; 
questi doveva esser cinto di una veste pomposa, 
e la corona certamente di mirto era propria dei 
misteri eleusini. La Proserpina che viene incou- 
tro alla quadriga simboleggiar potrebbe la pre- 
side delle gcrofantidi della famiglia delle Fillidi, 
la quale avea la carica d’iniziare ne’ misteri di 
Eieusi (a), e par che qui voglia presentare alla 
novella sposa la corona mistica. L’araldo che 
precede è il ieroforo della famiglia dei Girici. 
L( ' , citaredo e del Mercurio alluderan- 
no „ , - lua vano i cori nelle proces- 

ìÌolI Eleii.'uie. i! .aval'o bianco non potrà al- 
ludere aiiciie a questa festa? Poiché il calato di 
Cerere era portato sopra una quadriga di bian- 
chi cavalli (3), e Pindaro (4) chiama Proserpina 
Leucippe da’ cavalli bianchi della di lei qua- 
driga, rammemorando la festa della Teogamia, 
celebrata con molta pompa in Sicilia, dagli an- 
tiquari! creduta come quella che ricordava il rat- 
to della^ medesima Diva. In quella il carro di 

(i) Hesych. v. I«po^. 

(a) Suid. V. 

(3) Callim. Hymn. iu Cerei. T. lai. 

(4) Olymp. od, VI^ 
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Proserpina era tirato da bianclii cavalli (i), per 
significare senza dubbio essere il giorno delle 
nozze fausto e (elice, nell’istessa maniera, che 
bianca invece di fausta e bene avventurosa fu 
detta da Callimaco (a) la primavera e la state. 

Questa rappresentazione si è la prima ch’esco 
alla luce in Sicilia, e dai vasi di Sicilia. 

(i) Schol. Pind. in od. cit. Ev th ri rV( 

n*f>rt^v»( cìvaxa,>iV7rT»fia, «'rfArfr#. AtVKiTnrov >/- 
>« rÌ¥ Tìif^i^óvttv, n Sióri /3-o{ irrt ro7t vntiTd^f 
rtovroif tvriò’ircKf ttotriiétv reti ò'iov'f, ii( Si ivanpu 
f HTTt r»v AupTTpccv, » Stori gioita ap^fturt 

t'vóxovfión (Jp/d’K Jwi T«{ fuirpif, ort ctpirotfd'eiffcoìt 
vni roff TlXouritro( Svrtlv. 

(i) L. c. V. ii3. V. Spaalieim in li. 1. 
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